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PREFAZIONE 


Nel presente volume delle mie Tradizioni 
popolari italiane pubblico la conferenza ch’ebbi 
r onore di tenere in Roma nella gran sala del 
Collegio romano, per incarico ricevuto dal Con¬ 
siglio direttivo della Società per V istruzione della 
donna, sul tema: un capitolo di Psicologia 
popolare; gli Amuleti. 

S. M. la Regina Madre, che accorda l’Alto 
patronato a codesta fiorente ed utilissima As¬ 
sociazione, non solo si degnò di assistere alla 
mia conferenza, ma si compiacque di addimo¬ 
strare il maggiore interesse e per gli argomenti 
eh’ ebbi occasione di svolgere, e per i partico¬ 
lari di taluni amuleti, che a scopo dimostrativo 
mi occorse di presentare al cortese Uditorio. 

Fu anzi tale 1’ interessamento suscitato nel¬ 
l’Augusta Signora dai pochi esemplari di amu¬ 
leti presentati, che nella circostanza di una visita, 
fatta nel giugno del 1907 alla città di Perugia ed 
ai suoi monumenti antichi, S. M. desiderò esami¬ 
nare I intiera raccolta degli amuleti italiani da 
me formata, intrattenendosi a lungo dinanzi ad 
essa ed interessandosi grandemente de’ molti par- 



ticolari, che quei singolari cimeli rivelano intorno 
alla Psicologia primitiva del popolo italiano. 

Ed interessamento notevole hanno sempre 
addimostrato e addimostrano per questa parte 
della mia collezione, i molti dotti italiani e stra¬ 
nieri, che richiesero e richiedono di esaminarla, 
traendone elementi profìcui per i loro studi, 
rivolti alla Psicologia in generale, all'Antropo¬ 
logia nelle sue molteplici diramazioni, alla Sto¬ 
ria delle religioni primitive, alla Medicina po¬ 
polare. 

Dinanzi a questo favorevole risultato otte¬ 
nuto da’ miei studi, dinanzi allo interessamento 
destato in tutte le menti colte ed intelligenti, 
eh’ ebbero agio di esaminare la mia collezione 
di amuleti italiani antichi e contemporanei, mi 
sento spinto a proseguire con maggiore studio 
e con animo più alacre nel cammino già trac¬ 
ciato, desideroso soltanto di raggiungere risul¬ 
tati sempre più importanti nel campo estesis¬ 
simo e fecondo della Psicologia popolare. 


Giuseppe Bellucci. 



jtfaestà, 

Signore e Signori, 


IAiomo selvaggio contemporaneo non vede nella 
vita che lina serie continua di timori, di angosce, 
di miserie infinite, contro cui lotta senza posa per 
poterle superare, rimanendone poche volte vitto¬ 
rioso, restandone invece il più spesso soggiogato e 
vinto. Invero, per quanto la lotta sia audace, per 
quanto le dure necessità aguzzino l’ingegno dei pri¬ 
mitivi. Puomo selvaggio è costretto il più delle volte 
a cedere dinanzi alla potenza delle forze naturali, 
alle micidiali malattie, all’ astuzia più line e pene¬ 
trante dei suoi fratelli, alla fame delle belve feroci 
che di sovente lo assalgono. 

Questa triste condizione di cose non deve diffe¬ 
rire di molto da quella in cui dev’ essersi trovato 
Puomo selvaggio nella remota età della pietra, ri¬ 
flettendo, che le condizioni fisiche e telluriche di 
quel tempo lontano non devono essere state notevol¬ 
mente dissimili da quelle, in cui il selvaggio con¬ 
temporaneo tuttora vive e si muove. 

Mentre però in poche e limitate regioni della 
terra Puomo ha persistito e persiste nelle misere 
condizioni dello stato selvaggio, in altre, notevnl- 
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mente più estese e meglio favorite da una serie mol¬ 
teplice di circostanze naturali, P uomo potè assor¬ 
gere dalle condizioni primitive in cui si trovava, 
riuscendo sempre più a progredire nelle vie lumi¬ 
nose del sapere e della civiltà. La lunga, aspra e 
continua lotta combattuta dall’ uomo, da quando 
armato di semplice mazza vagava incerto e guar¬ 
dingo nelle terre deserte o nelle fìtte boscaglie 
in cerca di preda, fino ad oggi che, armato di po¬ 
tente telescopio, scruta le profondità incommensu¬ 
rabili dello spazio e misura con l'esattezza del cen¬ 
tesimo di secondo il moto di uno fra i mille soli, 
che popolano l'Universo, è stata una lotta grandiosa 
e feconda, i risultati meravigliosi della quale costi¬ 
tuiscono davvero per P umanità il vanto più bello, 
la più splendida corona di gloria. 

Però P enorme distanza che separa nel tempo e 
nel grado di evoluzione intellettuale, sia Puomo del- 
P età della pietra, sia il selvaggio contemporaneo dal 
primo astronomo oggi vivente, non fu raggiunta che 
da un ristretto numero d' individui ; la maggior 
parte dei componenti delP umanità non ebbe, e non 
ha, sufficenti energie per poter salire oltre i primi 
gradini delPumano incivilimento, elevandosi di poco 
su quegli uomini, che in alcune parti della terra 
ancor oggi persistono nelle medesime condizioni dei 
selvaggi preistorici. 

D'altra parte è da considerarsi, che il progresso 
raggiunto dalle umane cognizioni nei differenti rami 
del sapere, trovasi oggidì ad un'altezza così notevole, 
che spesso, nella nostra mente di studiosi suole de¬ 
terminarsi perfino un' illusione, talora passeggera e 
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fugace, talora persistente così, da richiedere per di¬ 
leguarsi un attento esame e l’opera della riflessione. 
Noi, che materialmente godiamo delle numerose e 
meravigliose applicazioni delle scienze alla vita so¬ 
ciale; noi, che per l’educazione e l’istruzione rice¬ 
vuta, siamo meglio in grado di comprenderne i 
molti particolari, reputiamo talvolta impossibile, che 
sussista tuttora gran parte dell’ Umanità, il grado 
d’intelligenza della quale, non solo si discosti sensi¬ 
bilmente da quello a cui noi siamo pervenuti, ma 
giunga perfino a rispecchiare per molti particolari, 
le prime e più semplict manifestazioni del pensiero 
umano. Eppure ciò che a noi sembra impossibile in 
certi momenti di astrazione, risulta pu troppo vero 
in realtà. Ed anche non ricorrendo col pensiero alle 
genti selvagge e semi - selvagge attuali, che pure 
scompariranno in un giorno più o meno lontano di¬ 
nanzi alla pressione della civiltà, possiamo trovare 
in mezzo a noi, fra gli stessi individui che popo¬ 
lano quelle nazioni, che come la nostra, giustamente 
si vantano di esser costituite da genti progredite e 
civili, possiamo trovare elementi numerosi, che per¬ 
mangono tuttora negli strati più bassi della menta¬ 
lità umana. 

Ora questa parte dell’Umanità, arretrata e sta¬ 
zionaria nel suo svolgimento intellettuale, che pur 
vive, pensa ed agisce, generalmente inavvertita, in 
mezzo alla civiltà, è stata, e lo è tuttora, premuro¬ 
samente studiata da alcuni appassionati cultori della 
Psicologia umana; e nell’Italia nostra, come altrove, 
si sono raccolte e si raccolgono con cura e con sa¬ 
vio discernimento le diverse manifestazioni della 
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intelligenza infantile di codesta parte non piccola 
di esseri umani. Per cura difatti di un 7 eletta schiera 
di Antropologo di Psicologi, di Folk-loristi e di 
Tradizionisti, tra i quali ultimi spiccano, per la ge¬ 
nialità della mente e per la perspicacia delle ri¬ 
cerche, Signore e Signorine, si è radunata anche in 
Italia, una mèsse doviziosa di materiali, interessanti 
non solo se isolatamente considerati, ma utilissimi 
eziandio per le molte comparazioni, sia con quelli 
derivanti da genti lontane, tuttora viventi allo stato 
selvaggio sulla terra, sia con quelli che ci traman¬ 
darono le genti vissute nelle diverse profondità del 
tempo storico e preistorico. 

Gran parte del materiale raccolto forma oggidì 
un corpo di dottrina, che presenta pur troppo un 
singolare contrasto con quello, che proviene dalle 
scienze positive. Invero esso è costituito nella sua 
maggior parte di apprezzamenti fantastici, di at¬ 
tribuzioni erronee, d 7 impressioni vaghe e superfi¬ 
ciali, di aberrazioni della mente, di conclusioni il 
più di sovente irragionovoli. E ciò non potrebbe 
esser diversamente ; si rifletta difatti, che Puomo di 
mentalità inferiore è il più di sovente guidato nei 
suoi giudizi meglio dalla fantasia, che dal razioci¬ 
nio ; si rifletta, che i suoi più forti eccitamenti a 
pensare provengono in lui dal bisogno del sostenta¬ 
mento, dalle impressioni profonde e debilitanti della 
paura, dalle preoccupazioni vaghe ed insistenti dello 
ignoto. 

Mentre però la maggior parte del materiale rac¬ 
colto relativo alla Psicologia popolare è costituito 
da ricordi di tradizioni e di leggende, da note nu- 
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merose sui costumi, sulle abitudini, sulle credenze 
semplici ed ingenue di codesta parte deir Umanità, 
arretrata nell’ evoluzione intellettuale, a me parve 
opportuno di percorrere una via diversa, e profit¬ 
tando di talune circostanze in cui mi sono trovato, 
in conseguenza di alcuni studi di Antropologia 
preistorica (1), intesi a raccogliere quegli oggetti 
singolari e disparatissimi, comunemente designati 
col nome di amuleti, a cui le genti dominate dalla 
ignoranza e dalla paura, affidarono ed affidano le 
loro sorti con fede sincera ed illimitata. 

Per tal modo esplorando con passione e con 
perseveranza gli strati più bassi delle genti italiane 
contemporanee, potei radunare una serie numerosa 
di oggetti, altrettanto singolari quanto validissimi a 
dimostrare lo strato psicologico inferiore di una parte 
delP Umanità, a cui la civiltà ed il progresso non 
hanno ancora arrecato quei benefici, de' quali noi 
largamente godiamo. 

Gli oggetti raccolti provengono dalle diverse 
regioni d'Italia, ma segnatamente dalle provincie 
centrali e meridionali ; per poterli ottenere dovetti 
ricorrere non solo al denaro, ma di sovente ai modi 
più scaltri di quell' arte, che ogni collezionista deve 
possedere, se vuol riuscire nello intento, che si è 
prefisso. Molto spesso ebbi a lottare con quella diffi- 


(1) Com’ ebbe origine la Collezione di amuleti italiani con¬ 
temporanei fu da me indicato nella nota « Collezione Paletnolo- 
gica ed Etnologica Bellucci in Perugia » ( Arch . per l’Antrop. e 
la Etnol. Firenze, 1901 ; voi. XXXI, pag. 299-314) e nel libro « Il fe¬ 
ticismo primitivo in Italia e le sue forme di adattamento ». 
— Perugia, Unione Tip. Coop., 1907, pag. 10. 
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denza straordinaria, che, volendo raccogliere oggetti 
di tal genere comunemente s'incontra, avendo a 
fare con genti sospettose, credule, gelose fino allo 
scrupolo dei loro sentimenti e dei loro pensieri ; 
con genti paurose, che nella semplice innocente di¬ 
manda relativa a determinate credenze, a partico¬ 
lari sentimenti, intravedono il pericolo di esser col¬ 
pite dai funesti effetti del malocchio, dai malefìzì o 
dalle fatture delle streghe e degli stregoni, dalle 
astuzie o dalle blandizie del diavolo. E credenza 
generale difatti, che le streghe, gli stregoni ed i dia¬ 
voli possano presentarsi agl’ incauti sotto le par¬ 
venze più belle, più simpatiche, più seducenti ; pos¬ 
sano presentarsi talora anche sotto la veste di un 
galantuomo e valersi perfino dell’ intermediario di 
persone generalmente riconosciute, quali esempi di 
rettitudine e di specchiata onestà ! 

Una valente scrittrice italiana, la signora Cate¬ 
rina Pigorini Beri, illustrando con una preziosa pub¬ 
blicazione i costumi e le superstizioni dell"Appennino 
marchigiano (1), mise in rilievo la notevole diffidenza, 
che incontrava fra le donne e gli uomini del Con¬ 
tado, quando con amore cercava di scrutarne i pen¬ 
sieri, di notomizzarne il cuore, di analizzarne le 
angosce e le miserie. Diffidenza talvolta insormon¬ 
tabile, che si chiudeva con un mutismo assoluto o 
con una risposta sgarbatamente negativa. 

Ho voluto citare il nome di codesta Signora, 
che so esser tra Voi, Uditrici ed Uditori cortesi, 


(1) Caterina Pigorini Beri — Costumi e superstizioni del- 
VAppennino marchigiano. — Città di Castello, Lapi, 1889. 
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perchè da una parte, che non fosse la mia, potesse 
esservi confermata la difficoltà grandissima che s’in¬ 
contra, quando le persone con cui si deve trattare 
per tal genere di studi e di ricerche, sono sponta¬ 
neamente dubitose, diffidenti, timorose al pensiero, 
che la loro fede avita, i loro sentimenti più cari, 
possano ricevere menomazione, offesa, disturbo, dalle 
nostre imprudenti ed insistenti ricerche. Se poi tal 
diffidenza è già grande dinanzi a semplici interro¬ 
gazioni, si accresce a dismisura quando si tratta di 
richiedere oggetti, su cui è riposta una fede fermis¬ 
sima ; quando si tratta di privare coloro che li pos¬ 
seggono, degli oggetti i più cari, da cui ritrassero 
o potrebbero ritrarre conforto, protezione, aiuto, 
salvezza, nelle mille traversìe della vita. 

Ad ognuno degli amuleti da me raccolti si 
attribuivano difatti virtù specifiche, soprannaturali, 
portentose; essi rappresentavano oggetti muniti di 
efficacia sicura, positiva, reale; efficacia che avreb¬ 
bero proseguito ad esercitare, se la passione del col¬ 
lezionista, l’amore per gli studi, non fossero giunti 
a turbare, ed in molti casi a troncare, la fiducia 
ingeneratasi nei primitivi possessori di codesti og¬ 
getti veramente fatati. 

La raccolta degli amuleti contemporanei italiani 
su cui ragiono, è stata formata essenzialmente nelle 
campagne e nelle montagne del nostro bel paese ; 
nelle città, sarebbe stato difficile, per non dire im¬ 
possibile, trovare e raccogliere oggetti consimili ; 
vediamo tuttodì, è vero, uomini e donne muniti di 
ciondoli singolari in corallo, in madreperla, in me¬ 
tallo, in osso, in avorio ; ma se interroghiamo co- 
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deste persone sulla ragione e sul significato di tali 
oggetti, non otteniamo che risposte vaghe ed incon¬ 
cludenti. La moda, che tutto trasforma, ha poi con¬ 
vertito molti amuleti primitivi in ornamenti perso¬ 
nali, cambiandone anche la natura ed alterandone 
spesso la forma ed il significato. 

Non è quindi V ambiente delle città opportuno 
e propizio per tal genere di raccolte e di studi, ove 
si faccia eccezione degli amuleti speciali contro gli 
effetti sinistri del malocchio e della iettatura, che 
per ragioni particolari, trovano anche nelle città più 
popolose, in questa stessa Roma, applicazione note¬ 
volmente varia e diffusa. 

Alcuni degli amuleti raccolti presentano carat¬ 
teri di una relativa antichità, potendo farsi risalire 
anche ad alcuni secoli indietro ; non ostante questo 
però, il pensiero sulla loro virtù fu da me trovato 
vivente e saldamente collegato a ciascuno di essi, 
come si verifica per gli amuleti originati nell'epoca 
presente. Molti amuleti vennero a trovarsi nelle 
famiglie in cui furono rinvenuti, per trasmissione 
ereditaria di padre in tìglio, e ciò anche per suc¬ 
cessive generazioni ; molti si prepararono o si ac¬ 
creditarono quali amuleti durante il nostro tempo; 
alcuni, si può ben dire, si originarono ieri, portando 
impresse date posteriori al 1900. 

La collezione di amuleti italiani contemporanei, 
che sono riuscito a formare, conta oggi più di mil¬ 
leduecento esemplari ; è rappresentata da oggetti 
differentissimi, sia per la qualità della sostanza di 
cui sono costituiti (pietre, legni, ossa, corni, denti, 
artigli, animali intieri, conchiglie, metalli grezzi o 
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adattati in modi speciali), sia per la conformazione, 
per il colore, per le dimensioni, per le parti orna¬ 
mentali di cui talvolta sono adorni ; sia infine per 
1 ; insignificanza assoluta, che molti di essi apparen¬ 
temente presentano. 

Sarebbe cosa lunga e noiosa enumerare e de¬ 
scrivere tutti gli amuleti raccolti ; si otterrebbe un 
arido catalogo, utile agli studiosi, ma di nessuno 
interesse per un 7 esposizione sommaria dell 7 argo¬ 
mento, quale ho inteso svolgere oggidì dinanzi a 
Voi. Dirò invece, che dall 7 esame accurato degli 
amuleti italiani contemporanei da me raccolti, ri¬ 
sulta possibile suddividerli in quattro gruppi distinti, 
secondo l 7 indole della loro efficacia, ossia della virtù 
specifica preminente a ciascun di essi attribuita. 

Ora, segnalando codesta particolare virtù com¬ 
plessiva, che permette di radunare in gruppi distinti 
amuleti disparatissimi, ne trarrò partito per presen¬ 
tare gli esemplari più tipici e caratteristici riferen- 
tisi ad ogni gruppo (1). 


(1) Le figure degli amuleti che illustrano questo lavoro, fu¬ 
rono con nitide projezioni presentate all’ Uditorio durante la 
conferenza, indicando la natura degli amuleti e le particolari 
virtù ad essi attribuite. 
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PRIMO GRUPPO 


Amuleti atti ad impedire o ad allontanare la ma¬ 
nifestazione di particolari fenomeni naturali, 
a proteggere in ogni caso efficacemente per¬ 
sone, animali, abitazioni e terreni dagli effetti 
disastrosi e funesti, che possono derivarne. 


Le armi ed utensili dell’epoca preistorica, rap¬ 
presentate dalle fìg. l. a -6. a , furono riguardate come 
parti materiali cadute dal cielo nella circostanza di 
fulminazioni ; esse si ritennero validissime ad im¬ 
pedire ulteriori cadute di fulmini là dove si con¬ 
servavano con cura gelosa, allontanandosi così il 
pericolo di danni sia all’uomo, sia agli animali do¬ 
mestici, sia alle abitazioni. 


Fio. l. a — Pietra del fulmine. — Mon- 

teleone (Macerata) — Gr. nat. 

Cuspide di freccia in selce del periodo 
neolitico, con appiccagnolo in argento per 
sospenderla, mercè un legame, al collo. 
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Fig. 2.a — Pietre del fulmine. — In alto. — Cuspide di treccia 
in selce del periodo neolitico dell’ epoca preistorica, rinvenuta 
in una casa di campagna nel territorio di Cortona (Arezzo) — 
Gr. i/o. 

In basso. — Cuspide di pugnale in selce del periodo neoli¬ 
tico ; é legata alla base con una cordicella a cappio, per la quale 
si teneva appesa nella gola del camino di una casa di campagna, 
presso il paesello di Fabbri (Spoleto) — Gr. 1 / 2 . 


Fig. 3. a — Pietra del 
fulmine. — Pesco Costanzo 
(Aquila) — Gr. nat. 

Cuspide di freccia in 
selce del periodo neoli¬ 
tico, elegantemente con¬ 
tornata in argento, con 
occhiello per poterla so¬ 
spendere. 
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Fio. 4. » — Pietra del fulmine. 

— Lucignano (Arezzo) — Gr. i/ 2 . 

Grande raschiato.)o in selce ri¬ 
feribile al periodo paleolitico dell’ e- 
poca preistorica ; nel foro, dovuto a 
carie naturale, passa una lunga stri¬ 
scia di cuoio per mezzo della quale 
l’amuleto si teneva appeso a capo di 
un letto fra le immagini sacre. 
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Fio. 5. a — Pietra del fulmine. — Trasacco (Aquila) — Gr. nat. 
Accetta levigata in serpentino del periodo neolitico del' 
1’ epoca preistorica, con foro praticato in un’ epoca posteriore, 
evidentemente con trapano metallico, per poterla appendere. 



Fio. 6. n — Pietre del fulmine. 

Accette levigate in pietre verdi dell’ epoca preistorica. A si¬ 
nistra, senza perforazione; Atri (Teramo). Nel centro, un foro per 
appenderla; Castelnuovo (Assisi). A destra, entro astuccio di cuoio; 
Cancellara (Foligno) — Gr. 1 / 2 . 
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Fio. 7. a — Pietra della grandine. — 

Tolfa (Civitavecchia) — Gr. nat. 

Acino ellissoidale di alabastrite perfo¬ 
rato, ritenuto come acino di grandine pie¬ 
trificato, e perchè raccolto in un terreno 
colpito dalla grandine nel giorno di S. An¬ 
seimo (21 aprile), era designato col nome di 
ghianda di S. Anseimo. 




Fig. 8. a — Medaglia di S. Benedetto. — Gaglietole, Deruta 
(Perugia) — Gr. nat. 

Questa medaglia è ritenuta quale amuleto validissimo con¬ 
tro le grandinate; a tal fine suole collocarsi a guardia dei seminati 
e delle piante da frutto, sulla vetta degli alberi di confine e se¬ 
gnatamente delle querce. Come parafulmine si adopera poi a di¬ 
fesa delle abitazioni, collocandone esemplari sugli angoli dei 
muri perimetrali delle case di campagna, al disotto del tetto. 
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SECONDO GRUPPO 


È costituito da quegli amuleti, i quali addimo¬ 
strano efficacia preventiva e curativa nelle 
manifestazioni delle diverse malattie, che 
possono incogliere l’uomo o gli animali do¬ 
mestici. 



Fig. 9. a — Pietre serpentine. — A d. : S. Lucia (Gualdo Ta¬ 
dino) ; a s. : Maccarese (Roma) — Gr. nat. 

Ciottoletti in pietra verde, aventi forma e levigatezza natu¬ 
rali, designati sia per il colore, sia per il loro particolare aspetto, 
col nome di pietre serpentine. Si portano appesi al collo, ed a tal 
fine o sono perforati, o si presentano contornati da legatura in 
argento con occhiello. Sono riguardati quali mezzi validissimi per 
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proteggere il possessore dal morso dei rettili venefici, e, per esten¬ 
sione, dal morso dei ragni e dalle punture degli scorpioni. A questa 
azione preventiva aggiungesi quella curativa, che tali amuleti 
possono esercitare, [quando sono deposti sulle ferite prodotte dagli 
animali testé indicati, ritenendosi che siano atti ad assorbire il 
veleno inoculato nella ferita. 



Fio. 10. a — Pietre sanguigne o del sangue. — A d.: Perugia; 
a s.: Cascia (Umbria) — Gr. nat. 

Sono diaspri di color rosso o rossastro ai quali si attribui¬ 
scono virtù anti-emorragiche, sia preventive, sia curative. Il solo 
fatto di portarli indosso impedisce l’uscita del sangue da qualsiasi 
parte del corpo umano : nei casi poi di emorragie, di ferite san¬ 
guinanti, i diaspri agiscono come topici efficacissimi, sia collo¬ 
cando la pietra sanguigna sulle spalle, sia deponendola sulle ferite. 
Tali amuleti hanno generalmente la forma di grosse gocciole di 
sangue fluente e si portano appesi, mercè cordicelle o nastri, at¬ 
traversanti il foro praticato all’ apice, come nell’ esemplare a. s., 
o attraversanti un occhiello praticato nella montatura in argento, 
come nell’esemplare a d. 
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Fig. ll. a — Pietre gravide o della gravidanza. — A d.: A- 

quila ; a s. : Pieve Torina (Ancona) — Gr. nat. 

Concrezioni argillo-ferruginose od ocracee, di color marrone 
esteriormente, di color giallastro nell 1 interno. Sono in generale 
globulari (fig. ll.a) o reniformi (fig. 12.a), richiamando lontana¬ 
mente, anche per taluni caratteri particolari della superfìcie, la 
forma dell’utero ; queste pietruzze fanno sentire un leggero ru¬ 
more, quando si scuotono in vicinanza delUorecchio, rumore do¬ 
vuto al fatto, che taluni frammenti distaccati nel loro interno 
urtano nello scuotimento le pareti delle cavità, che li racchiudono. 

La tradizione popolare riguarda tali pietre come gravide, ed 
ammette che in un dato giorno debbano aprirsi, permettendo così 



Fig. 12. a — Pietre gravide o della gravidanza. — A d.: Spo¬ 
leto ; a s. : Cortona (Arezzo) — Gr. nat. 

l’uscita delle pietruzze figlie, ingenerate nel loro seno. Le pietre 
gravide sono quindi ritenute quali amuleti validissimi, d’indole 
preventiva, atti ad assicurare non solo il buon andamento della 
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gravidanza alle donne ed alle femmine degli animali domestici, 
e quindi ad impedire l’aborto, ma valevoli eziandio a procurare 
nel momento opportuno un parto normale. Per tali ragioni questi 
amuleti si portano indosso per tutta la durata del puerperio, ap¬ 
pesi al collo, ovvero legati al braccio sinistro mercé un nastrino 
fissato ai due occhielli laterali (lig. 12.a). Manifestandosi poi i primi 
dolori del parto, gli amuleti devono legarsi immediatamente alla 
coscia sinistra, perché nella posizione che prima occupavano, con¬ 
correvano a tene r su il feto, mentre nella seconda, ne favoriscono 
meravigliosamente la discesa. 



Fig. 13. a — Medaglia di S. Domenico da Cocullo. — Sul¬ 
mona (Aquila) — Gr. nat. 

È un amuleto cristiano, benedetto dalla Chiesa cattolica e 
toccato alle reliquie del Santo, venerate a Cocullo. Le virtù spe¬ 
cifiche dell’ amuleto, sono chiaramente impresse nel rovescio 
della medaglia: Ubera dalla rabbia, dal veleno e dal dolore dei 
denti. Per i fedeli, segnatamente nell’Abruzzo, tale amuleto eser¬ 
cita un’azione preventiva incontestabile, come antirabico, antine¬ 
vralgico, antitossico, contro i veleni degli animali (vipere, scor¬ 
pioni, ragni, e tra questi, le temute tarantole). 
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Fio. 14. a — Chiavi contro il mal caduco. — A d.: Vai- 
fabbrica (Perugia); a s.: Spinazzola (Bari) — Gr 1 2 - 

Le genti volgari del¬ 
le campagne e delle città 
italiane, che si trovano di 
fronte ad individui colpiti 
da accessi epilettici, si 
affrettano a soccorrerli, 
procurando d’introdurre 
nella loro destra una chia¬ 
ve di ferro, maschia o 
femmina, secondo il sesso 
dell’ individuo colpito. È 
opinione radicata nelle 
menti tuttora infantili, che 
ove si riesca ad introdurre 
una chiave nella destra 
degli epilettici, chiusa da 
contrazioni muscolari for¬ 
tissime, l’assalto nervoso, 
col suo apparato convul¬ 
sionario, cessa ad un tratto 
ed il poveretto colpito dal 
male torna a sollevarsi e 
guarisce. La fiducia nello 
effetto della chiave è illi¬ 
mitata, se allo scopo può 
utilizzarsene una, già altre 
volte adoperata con suc¬ 
cesso favorevole. Per tal 
modo un oggetto insigni¬ 
ficante, tratto all’ occa¬ 
sione dalla tasca di una 
persona, addiventa un amuleto prezioso, dall’azione benefica del 
quale la vita di un infelice può ricevere un sollievo conside¬ 
revole. 

Un esempio manifesto di quest’ azione si trae dall' amuleto 
rappresentato a s. nella fig. 17.a Un pover uomo di Spinazzola, 
fu un giorno colpito da un accesso epilettico, dal quale casual¬ 
mente si riebbe, nel momento in cui si riuscì a far penetrare nella 
sua destra, fortemente contratta, una chiave di ferro. Coloro che 
soccorrevano f individuo malato, affermarono con unanime con¬ 
vinzione, che l’effetto benefico doveva essere attribuito alla chiave 
di ferro e non rifletterono, perchè non erano al caso di fare questa 
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riflessione, che la chiave stessa poteva esser penetrata nella mano 
serrata, anche per un’altra ragione, perchè cioè le contrazioni 
muscolari, non più stimolate e sostenute dall’innervazione, veni¬ 
vano naturalmente a desistere. Il colpito dal male, così fortuna¬ 
tamente sollevato, seguì il pensiero di coloro che lo avevano as¬ 
sistito, e da quel momento nutrì tanta fiducia nella virtù della 
chiave benefica, che non volle più abbandonarla; se la legò da 
quel giorno al polso destro, come sicuro mezzo preventivo contro 
gli ulteriori assalti epilettici, e soltanto dopo la sua morte si potè 
ottenere il singolare amuleto, che ora si conserva nella mia col¬ 
lezione. 

La chiave femmina rappresentata a d. della fig. 17 .a, aggiun¬ 
geva all’azione peculiare del ferro, quella del simbolo cristiano, 
esistente nell’occhio della chiave ; simbolo valevolissimo ancora 
esso contro gli spiriti maligni, che secondo il pensiero popolare 
cagionano il male caduco, ed oppongono la maggiore resistenza 
per allontanarsi dagli individui di cui si sono impossessati. 


Fio. 15. a — Chiavette dello 
sioni infantili. — Perugia — Gr. 

Un primo amuleto contro 
le convulsioni infantili è rap¬ 
presentato da una torma di 
chiave simbolica in argento, 
benedetta dalla Chiesa catto¬ 
lica e ritenuta valido mezzo 
preventivo per tener lungi dai 
bambini quelle forme di malat¬ 
tia nervosa, che si presentano 
con moti convulsivi detti con- 
vvhsioni della prima infan¬ 
zia . volgarmente designati col 
nome d’ infantili noie. Origi¬ 
nalmente tali forme di chiavi 
avevano nella loro estremità 


Spirito Santo contro le convul- 



una o due ligure simboliche 
di mano in fica, come si veg¬ 
gono rappresentate nella chiave a s. della fig. 15.a; più tardi e 
forse per suggerimento della Chiesa, che veniva richiesta di be¬ 
nedirle, codesto simbolo pagano fu sostituito da una forma di croce, 
come si vede incisa nella chiavetta a d. della stessa figura. 
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Tali chiavette si portano appese al collo dei bambini nel 
primo periodo della loro vita, raramente isolate, il più spesso 
congiunte ad altri amuleti, e segnatamente con quelli che favo¬ 
riscono la dentizione, nel quale tempo le affezioni nervose so¬ 
gliono più facilmente manifestarsi. 


Fig. 16. a — Medaglia dello Spirito Santo. — Perugia — 
Gr. nat. 

Un secondo amuleto contro le 
convulsioni infantili é rappresentato 
da alcune monete del cessato Gover¬ 
no pontifìcio, coniate nei periodi 
delle Sedi vacanti e portanti impresso 
il simbolo dello Spirito Santo, come 
la Chiesa cattolica suole rappresen¬ 
tarlo. 

Tali monete sono riguardate 
come medaglie e ritenute quali amu¬ 
leti validissimi per proteggere i bam¬ 
bini dalle convulsioni della prima 
infanzia; sostituiscono la chiavetta 
dello Spirito Santo, di cui si è parlato 
precedentemente e si portano, come quella, appese al collo dei 
bambini mercé un nastro, che passa per un foro appositamente 
praticato nella parte superiore delle monete. 
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Fio. 17. a — Sacchettini, prima amuleti contro alcune ma¬ 


lattie, poi ex-voti. — Magione 
È antichissima consue¬ 
tudine in molte parti d’Italia 
di raschiare o distaccare parti 
dell 1 intonaco esistente presso 
le immagini sacre, rappresen¬ 
tanti generalmente la Ma¬ 
donna col bambino, dipinte 
entro l’edicole, che sorgono 
là, dove le vie s'incrociano o 
vengono ad incontrarsi. L 1 o 
perazione si effettua da un 
congiunto di chi é colpito da 
malattia; rintonaco raschiato 
si chiude in un cencio di tela 
e si appende poi al collo del 
malato, come amuleto vali¬ 
dissimo, atto a sottrarre, ad 
assorbire il male, che affligge 
F individuo. Ottenuta la gua¬ 
rigione il sacchettino, conte¬ 
nente i frammenti dell’ into¬ 
naco, viene riportato all’ edi¬ 
cola, in segno di animo grato 
e devoto all’ immagine sacra 
in essa rappresentata ; da a- 
muleto passa quindi ad es¬ 
sere ex-voto. 

Il grappolo di sacchettini 
votivi, che dapprima furono 
amuleti, rappresentato dalla 
fig. 17.°, fu tolto dall' edicola 
qui a fianco raffigurata. 


(Perugia)— Gr. i/ 3 . 



V . Vi 
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Fio. 18. a — Edicola con rappresentazione sacra alla quale 
sono appesi sacchettini votivi. — Magione (Perugia) — Gr. 1 50 . 

L’edicola contiene oggi l’immagine di Maria in tavola di 
maiolica ; originalmente però la Madonna col bambino era di¬ 
pinta nella parete dell’ edicola stessa; le successive continue ra¬ 
schiature si estesero anche al dipinto e lo fecero scomparire. Del¬ 
l’antico intonaco difatti non rimane che una parte nella superficie 
superiore dell’ edicola, parte che non tarderà ad essere utilizzata 
ancor essa ed a scomparire del tutto. A piedi dell' immagine sa¬ 
cra scorgesi ancora un grappolo di sacchettini votivi, ciascuno 
dei quali, a guarigione ottenuta, fu restituito all’ immagine della 
Madonna, con la malattia, che si riguardò assorbita. 
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È costituito da quegli amuleti che si ritengono 
protettori validissimi contro i malefìzì delle 
streghe, contro gli effetti sinistri del maloc¬ 
chio e della jettatura, contro le conseguenze 
dell’ invidia. 

Il sentimento delP invidia è, secondo il pensiero 
popolare, così funesto, che dalP occhio invidioso si 
fanno derivare gli stessi effetti sinistri del malocchio, 
o dello sguardo jettatore. 

Ricordo a tale proposito P espressione di una 
povera donna del territorio di Perugia, che si doleva 
amaramente di veder sempre più emaciarsi e sfinire 
il suo bambino, dapprima pieno di salute e di bel¬ 
lezza. Attribuiva codesto effetto sinistro all’ invidia 
e dopo Pespressione del dolore intenso che provava, 
traendo un sospiro, soggiungeva: Eh! ta sto monno 
se starla tanto bène, si ’n’ ce fusse Vanguidia (1). Fi¬ 
losofico concepimento, che nella sua semplicità de¬ 
plora la causa del male, ma si acqueta poi in certo 
modo sul destino, che inesorabile pesa sulP uma¬ 
nità. Stabilita difatti P esistenza delP invidia, gli ef¬ 
fetti di essa debbono necessariamente manifestarsi 
dolorosi, crudeli, su quegli infelici, che si ritengono 

(I) Eh ! in questo mondo si starebbe benissimo, se non esi¬ 
stesse Tinvidia. 
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colpiti dal sentimento perverso e maligno deir in¬ 
vidioso. 



Fig. 19. a — Amuleti in corallo grezzo. — Due frammenti di 
rami legati in argento; due in forma globulare. Territorio di Nor¬ 
cia, e di Perugia (Umbria) — Gr. nat. 
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Il corallo grezzo possiede molte virtù, ma specialmente 
quella efficacissima contro il malocchio ; il raggio malefico del¬ 
l’occhio jettatore si spezza e addiventa inattivo dinanzi all’amu¬ 
leto, che pel suo color rosso smagliante apparisce facilmente e 
che, appunto per tal fine preventivo, si porta appeso dalle per¬ 
sone, in modo da rendersi facilmente visibile. 

La tradizione vuole che l’uomo si munisca contro il maloc¬ 
chio di frammenti ramificati di corallo (esemplari in alto della 
fig. 19. a ) ; mentre la donna deve invece proteggersi mercè forme 
globulari della stessa sostanza (esemplari in basso della fig. 19. a ). 
In ogni caso però, parchè il corallo manifesti la sua efficacia, oc¬ 
corre che sia grezzo, perchè se il ferro lo ha toccato per lavo¬ 
rarlo, ha fatto perdere ad esso le virtù, che naturalmente posse¬ 
deva. 

Il corallo, contro il fascino, è uno degli amuleti maggior¬ 
mente diffusi, non solo in Italia, ma in tutte le regioni circum- 
mediterranee e segnatamente in quelle dell' Africa e dell’ Asia. È 
singolare il fatto, che i mercanti italiani i quali importarono ed 
importano il corallo, anche attraverso a regioni barbare o semi¬ 
barbare, hanno venduto e proseguono a vendere la merce con la 
virtù conferitale dall’antica tradizione nel loro paese. Posso citare 
l’esempio eloquente dell’alto Congo, nelle regioni del quale gl’ in¬ 
digeni ritengono, che il solo corallo grezzo possegga la virtù na¬ 
turale di proteggere dal malocchio e dalla fascinazione. 

Una singolare applicazione dei frammenti naturali del co¬ 
rallo rosso, come mezzo protettivo contro il malocchio e l’azione 
malefica delle streghe, si ravvisa in molte opere di pittori del¬ 
l’epoca del Rinascimento, appartenenti alle scuole umbra e mar¬ 
chigiana. Nelle tavole e negli affreschi del XV e XVI secolo, esi¬ 
stenti specialmente nelle chiese dei villaggi od in quelle isolate 
delle campagne, è frequentissimo il caso di osservare la figura di 
Gesù bambino, sorretto dalla Madre, con un rametto di corallo 
grezzo, pendente dinanzi al petto. Spesso questo amuleto è con¬ 
giunto, a scopo di maggiore protezione, ad una collana di acini 
di vetro, colorati in rosso od in turchino ; talvolta poi questi aci¬ 
ni, infilati in un cordoncino, cingono a forma di armilla, i polsi 
del Figliuolo divino. 

Le fig. 20. a e 21. a rappresentano riunite codeste singolari 
particolarità, e molti altri esempi potrei riferire, segnatamente 
tratti dalle opere di pittori Umbri (1), se quello prescelto non fosse 


(1) Potrei addurre a comprova di quanto asserisco oltre 
trenta rappresentazioni di carattere sacro, in cui Gesù bambino 
è munito del rametto di corallo protettore contro il malocchio. 
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di per sé eloquente a caratterizzare il pensiero avuto dagli anti¬ 
chi pittori. Da esso è dato rilevare difatti, come nell’ eseguire 



Fio. 20 . a — Tavola attribuita alla Scuola di Fiorenzo di 
Lorenzo (1472-1521) rappresentante la Madonna del libro. Corciano, 
Perugia (Umbria) — Gr. 1 /25 - 


le loro opere, i pittori restarono fedeli alla tradizione popolare, 
sia che copiassero modelli, a cui le madri amorose avevano di 
già collocato, per timore del malocchio, il corallo protettore ; sia 
che esprimessero il proprio convincimento, consono con la fiducia 
generale, sulle virtù di codesto amuleto, accreditandone mag¬ 
giormente refficacia, col dare ad esso una forma ed una posizione 
esemplarmente suggestive. 
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Invero, se la figura di Gesù bambino, non ostante il carat¬ 
tere della divinità, di cui fino dalla nascita si riteneva e si ritiene 



Fio. 21 .a — Gesù bambino, con il rametto di corallo grezzo 
al collo e con armille formate di grani di vetro rossi ed azzurri. 

— Particolare ingrandito della fìg. 20 .a. 


generalmente investito, mostrava e addimostra alle genti igno¬ 
ranti la necessità di premunirsi in qualche modo contro la in¬ 
fluenza sinistra del malocchio, con tanta maggior fiducia e fer¬ 
vore lo stesso mezzo di difesa doveva e deve essere applicato ed 
applicarsi alla generalità dei bambini, ritenuti dalle loro madri, 
come ancor oggi si verifica, continuamente insidiati dalla perfidia 
delle streghe e dagli influssi sinistri del malocchio. 
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I pittori però che ci tramandarono codeste rappresentazioni 
figurate, armonizzanti non solo con la tradizione contemporanea, 
ma con quella eziandio che pervenne inalterata sino a noi, non 
rifletterono alle conseguenze di ciò che ingenuamente rappresen¬ 
tarono ; non compresero difatti, che al collo di Gesù bambino ap¬ 
pendevano un amuleto pagano, a cui soltanto l’animismo primi¬ 
tivo e le credenze di una religione feticistica avevano conferito 
e possono conferire particolari virtù protettive. 
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Fig. 22. a — Pietre stregonie. — Località diverse della pro¬ 
vincia di Aquila — Gr. '-, 3 . 

Le pietre stregonie sono frammenti di rocce calcaree piene 
zeppe d’impronte fossili di madrepore o di corallari, vissuti nelle 
antiche epoche geologiche del cretaceo e dell’eocene. Tali fram¬ 
menti di rocce ridotti a sottili tavole, generalmente eordiformi, 
lasciano apparire nelle loro superflci levigate le sezioni radiate 
dei singoli fossili madreporici o quelle circolari dei canaliculi dei 
corallari, già conviventi in società. La fantasia popolare ha veduto 
in codeste forme radiate la rappresentazione di piccole stelle ed 
ha, per questo carattere, qualificato tali pietre anche col nome di 
pietre stellarie, o semplicemente di stellarie. 

La pietra stregonia sotto forma di ciottolo levigato o di ta¬ 
voletta cordiforme, rappresenta un amuleto ricercatissimo e co¬ 
mune in un’area notevole dell’Italia centrale, segnatamente nel¬ 
l’Abruzzo aquilano, ove sono frequenti i giacimenti geologici, 
ricchi di madrepore e di corallari fossili. Posseggo però nella mia 
collezione amuleti di tal sorta, provenienti anche dalle isole di 
Sardegna e di Sicilia. 


3 
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La virtù principale conferita a codesti amuleti è quella di 
proteggere dalle insidie, dalle molestie delle streghe, singolar¬ 
mente i bambini, sul petto dei quali, come àncora di salvezza, si 
vede frequentemente appesa la pietra stregonia, sotto forma di 
cuore. 



Fig. 23. a — Legno stregonio. — A. s.: e nel centro, Badiola, 
Marsciano (Perugia); a ci.: Collepepe, Collazzone (Perugia) — Gr. 
nat. 

Alcuni oggetti diversamente conformati sono in legno di 
agrifoglio fllex acquifQlium L.), detto comunemente lauro spinoso, 
legno santo o trifoglio nelle provincie calabresi. Volgarmente tal 
sorta di legno, adoperato come amuleto, è indicato col nome di 
legno stregonio ; esso possiede, secondo la tradizione popolare, 
incontestate virtù per allontanare le streghe e per combattere le 
loro malie; è perciò un amuleto usatissimo in tutte le regioni 
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dell’Italia centrale e meridionale, sia sotto forma di ramoscelli o 
di assicelle, sia ridotto in forma di piccole croci. Nelle stalle delle 
campagne, e talora anche in quelle delle città, si veggono di so¬ 
vente ramoscelli con foglie spinose di agrifoglio, muniti di bacche 
rosse e collocati a protezione degli animali domestici; si ritiene 
fermamente, che ove si trova tal sorta di pianta o dove sono an¬ 
che semplicemente le sue foglie, le streghe non possano entrare 
o sono impedite dallo esercitare le loro azioni malvagie. 



Fio. 24.a — Mandorle bigeminf. — A d.: Assergi (Aquila); a 
s. : Bari — Gr. 1 / 2 . 

Sono amuleti molto comuni in Sicilia e nelle regioni meri¬ 
dionali dell’Italia continentale, efficacissimi contro la jettatura ed 
il malocchio. Chi ebbe la ventura di trovare tra le mandorle or¬ 
dinarie, la mandorla bigemina, generalmente fu una donna, porta 
l’oggetto fatato costantemente sulla persona: la sua perdita od il 
suo abbandono momentaneo corrispondono sempre, secondo la 
tradizione popolare, alla manifestazione delle influenze sinistre 
dell’occhio jettatore. 


x 




36 


GIUSEPPE BELLUCCI 



Fio. 25. a — Ranocchielle e crescenti lunari in argento. — 

In alto a s.: Aquila; a d.: Campagna (Salerno); in basso: Atri (Te¬ 
ramo) — Ctr. 1/2 • 

Le ligure di ranocchielle associate o no a forme lunari sono 
amuleti simbolici, che secondo il pensiero popolare rappresentano 
attributi specifici delle streghe e valgono perciò quali mezzi pre¬ 
servativi efficacissimi contro le loro malìe (fascino, malocchio, 
iettatura, fatture, ligature); sono usatissimi nelle diverse regioni 
dell’Abruzzo e in quelle umbre e marchigiana, che confinano con 
le terre abruzzesi. 
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Fig. 26. 1 — Rappresentazioni simboliche di S. Donato in 
argento. — Atri (Teramo) — Gr. 1/2 • 

Le rappresentazioni simboli¬ 
che di San Donato, congiunte o 
no a forme lunari, sono amuleti 
di recente introduzione nei quali 
si manifesta l’influenza del pen¬ 
siero cristiano, nella sua forma 
cattolica, in sostituzione di taluni 
simboli pagani. L’immagine del 
vescovo S. Donato, che tiene 
nella destra la falce lunare, so¬ 
stituisce difatti nei due esemplari 
superiori la forma di ranocchiella 
che si trova rappresentata negli 
amuleti della fig. 22. a . 1 due esem¬ 
plari posti nella parte inferiore 
mostrano invece la figura del 
Santo, spogliata di ogni attributo 
pagano, e costituiscono gli ultimi 
termini di una serie numerosa di 
trasformazioni, per le quali, da 
forme di amuleti pagani si giunse 
a quelle di amuleti esclusiva- 
mente cristiani. 

Le virtù attribuite ai quattro amuleti, con rappresentazioni 
di S. Donato, sono del resto consimili a quelle conferite agli amu¬ 
leti rappresentati nella lig. 22.a E ciò conferma quanto già venne 
asserito, la sostituzione semplice di una figura sacra ad una forma 
pagana, pur mantenendosi inalterate in quella le virtù attribuite 
originalmente a questa. 
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Comprende gli amuleti diretti a propiziare la 
sorte in generale, a favorire o contrariare 
alcuni sentimenti e specialmente quelli del- 
P amore e dell’ odio, contribuendo così indi¬ 
rettamente, ma in modo validissimo, alla fe¬ 
licità od infelicità della vita umana. 


Gli amuleti di tal sorta provengono più parti¬ 
colarmente da corpi naturali, tratti nel maggior nu¬ 
mero dei casi da piante o da animali, e singolar¬ 
mente dai casi anomali, che naturalmente possono 
verificarsi. Il fortunato scopritore di tali oggetti, che 
il più di sovente dev’ esssersi trovato in condizioni 
speciali nelP atto del rinvenimento, è specialmente 
quello, che si prevarrà delle virtù insite in essi, o 
le farà valere presso altri, suggestionabili al pari 
di lui. 

Tra le anomalie naturali adoperate come amu¬ 
leti debbono citarsi le noci a tre costole; i baccelli 
del pisello a nove grani ; le spiche del frumentone 
a grani rossi ; il trifoglio a quattro foglie ; le lucer¬ 
tole con due code ; le immagini di forme gibbose del- 
P uomo e di alcuni animali ; le galle esistenti sulle 
foglie di alcune piante arboree, ad esempio del fag¬ 
gio (Calabria). Sono pure amuleti atti a propiziare 
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la sorte : la corda dello impiccato ; le monete gib¬ 
bose; il ferro di cavallo perduto e raccattato per 
via, meglio ancora se rubato al precedente posses¬ 
sore ; le rappresentazioni figurate del numero 13 ; 
i ciottoli con uno o più fori, naturalmente prodotti ; 
le spoglie o mute dei serpi (Cagliari) ; le conchiglie 
delle Arselle, ritenute quale pronostico sicuro di pe¬ 
sca favorevole (littorale Sardo). Favoriscono da ul¬ 
timo Faccordo o la discordanza negli animi di due 
individui, specialmente se innamorati, le radici di 
due orchidee, viventi sulle piagge montane del no¬ 
stro Apennino (Orchis maculata ed 0. latifolia), co¬ 
munemente conosciute col nome di erba della con¬ 
cordia e della discordia. 

Come fu fatto per gli altri gruppi, rappresen¬ 
terò qui alcuni amuleti riferibili al quarto, sce¬ 
gliendone gli esemplari tra i più tipici e singolari. 
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Fig. 27. a — Baccelli simbolici di pisello in argento con ri¬ 
lievo di nove grani. — Ad.: Perugia; a s.: Ancona — Gr. i '2 - 
Il baccello ordinario di pisello ha sette grani: la virtù na¬ 
turale è insita però in quello, che ne contiene naturalmente nove. 
La fortunata scopritrice di siffatto baccello anormale, è solita a 
conservarlo gelosamente, custodito in apposito saccliettino con 
altri amuleti, oppure lo fa acchiudere entro due valve d'argento, 
che rappresentano esternamente il baccello con nove grani, come 
dai due esemplari della figura. Anche questo amuleto è atto a 
propiziare la sorte in generale; è più comune fra gl’israeliti. 
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Fig. 28. a — Immagine di San Donato con il numero 13. 

— Atri (Teramo). — Gr. nat. 

Amuleto complesso di re¬ 
centissima introduzione, dimo¬ 
strandolo il fatto, che da pochi 
anni soltanto la mente umana » 
facile ad impressionarsi, ha cam¬ 
biato indirizzo soll’azione magica, 
che può esercitare il numero 13. 

Dagli effetti sinistri che si teme¬ 
vano, e molti ancora temono, da 
codesto numero fatato, si è giunti 
a considerare in esso la possibi¬ 
lità di un’azione contraria, quella 
cioè che il possessore di tal nu¬ 
mero possa ritrarne conseguenze 
favorevoli e fortunate. L’imma¬ 
gine del santo Vescovo aggiunge 
poi alle virtù propizie, oggi con¬ 
ferite al numero 13, 1’ efficacia 
della gibbosità congenita, che si 
trova manifestamente espressa 
nel busto del santo. 
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Tout est simple pour les simples 

T dulie. 


La determinazione della ragione obiettiva elio 
può avere indotto e induce V uomo a prescegliere 
tale o tal altro oggetto per formarne un amuleto, 
valendosene poi a scopo protettivo e difensivo, pre¬ 
senta notevole interesse dal punto di vista psicolo¬ 
gico. Il concetto dell’ animismo è un concetto fonda- 
mentale per la teoria delle virtù degli amuleti (1), 
ma esso non appare più sufficiente, quando si tratta 
d ; interpretare il perchè un oggetto materiale, per 
sè stesso insignificante, possegga la virtù di allon¬ 
tanare gli effetti sinistri del malocchio, perchè un 
altro si ritenga efficacissimo a guarire dall’epilessia. 
Dovranno quindi essersi verificati tanti procedimenti 
psichici speciali, quante sono le diverse sorta degli 
amuleti ; non sempre però si riesce a comprendere 
quale sia stato il nesso, diremo logico, sebbene il 
più di sovente non sia, che ha guidato o guida 
Tuonio di mentalità inferiore nel suo giudizio defi¬ 
nitivo. Difatti, mentre per la maggior parte degli 
amuleti si può ritenere, che le virtù ad essi attri¬ 
buite furono o naturalmente acquisite, o immesse 


(1) Nel mio studio « Il feticismo primitivo in Italia e le 
sue forme di adattamento » ho dimostrato la parte fondamen¬ 
tale importantissima, che ha esercitato ed esercita 1’ animismo 
sulla formazione degli amuleti, a partire dalle remote età pre¬ 
istoriche Ano all’epoca presente. 
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per circostanze particolari diverse, per un certo 
numero di essi resta tuttora incognita e misteriosa 
la ragione prima, che condusse ad attribuire virtù 
specifiche a corpi, che effettivamente non ebbero, 
nè avranno mai. 

Il più delle volte siffatte virtù devono essere 
state assegnate e riconosciute per una sorta di magìa 
simpatica; di una stretta relazione fra uno dei ca¬ 
ratteri più salienti del corpo - con la natura del- 
Teffetto attribuitogli. Ad esempio, le pietre del ful¬ 
mine e della grandine, ritenendosi parti integranti 
di fulmini e grandini in precedenza cadute al suolo, 
proteggeranno con la loro sola presenza il luogo o le 
persone, che ne sono fortunatamente in possesso, da 
nuove fulminazioni, da ulteriori grandinate. Il corallo 
rosso, i diaspri sanguigni, le agate cornaline, presen¬ 
tando una relazione di colore con il sangue, si dovet¬ 
tero reputare a cagione di questo carattere, conf effi¬ 
caci a prevenire, a regolare o ad impedire l'uscita del 
sangue dal corpo umano, nelle diverse contingenze in 
cui le perdite sanguigne possono verificarsi. I coralli 
bianchi, le calcedonie od agate dall' aspetto latte¬ 
scente, si ritennero invece, per ragione della loro 
apparenza, amuleti valevoli a mantenere od a favo¬ 
rire la secrezione del latte alle nutrici. 

I vetri o cristalli dall’occhio, le agate zonate, 
raffiguranti con la disposizione delle zone la forma 
esteriore, l’apertura di un occhio; i frammenti di 
malachite aventi concrezioni di forma circolare, dette 
volgarmente occhi di pavone , si ritennero amuleti 
efficacissimi contro il malocchio, contro l’occhio jet- 
tatore. Come potrebbe difatti l’occhio malefico adug- 
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giare od intristire una persona od un animale, quando 
questi si presentano muniti o addimostrano di es¬ 
sere in possesso di un amuleto, avente nel suo in¬ 
terno un occhio protettore? 

La fortunata posseditrice di una pietra gravida 
non ha il mezzo efficacissimo di assicurare con tale 
amuleto randamento regolare e fisiologico del puerpe¬ 
rio alle donne incinte? E come si spiegherebbe senza 
di ciò la consuetudine vivente nelle nostre campa¬ 
gne di ricercare in affitto per tutti i nove mesi della 
gravidanza la pietra gravida, riguardandola quale a- 
rnuleto preziosissimo per le puerperi 1 ? Le stalle in cui 
si custodiscono animali domestici, per il fatto di esser 
provvedute di una pietra, che lontanamente richia¬ 
ma la forma delL utero, non hanno per ciò solo 
il mezzo efficacissimo per tener lungi tutte quelle 
malattie, tutte quelle manifestazioni anormali, che 
nelle femmine pregnanti degli animali domestici 
possono verificarsi? 


Un altro principio che alL osservatore superfi¬ 
ciale delle cose naturali servì per intravedere ed 
ammettere in certi oggetti V esistenza di particolari 
virtù, è rappresentato dal fatto delle anomalie, delle 
diversioni, che si verificano talora in oggetti natu¬ 
rali; anomalie, che all'occhio dell’osservatore di 
mente ristretta, significano sempre una ragione di 
essere indiscutibile, sebbene difficile ad interpre¬ 
tarsi, ma che per la sua esistenza, addimostra uno 
scopo, una finalità d’ ordine superiore. Le noci a 
tre costole, il trifoglio con quattro foglie, il pisello 
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con nove grani, le mandorle Ingemmi, il mais di co¬ 
lor rosso, le lucertole a due code, i ciottoli con uno o 
più fori naturali, rappresentano le principali anoma¬ 
lie, osservate ed usufruite per alcuni scopi partico¬ 
lari. Generalmente le anomalie naturali assicurano 
propizia la sorte, la fortuna, a colui che si trova 
a possederne un esemplare, contribuendo sia alla 
sorte felice e prospera della vita in generale, senza 
indicazioni specifiche (noci a tre costole, trifoglio 
con quattro foglie, piselli con nove grani) ; sia favo¬ 
rendo le vincite a qualunque sorta di giuoco od as¬ 
sicurando l 7 estrazione di numeri propizi (lucertola 
a due code) ; sia contribuendo ad allontanare i ma- 
lefizì dell 7 occhio fascinatore, (mais di color rosso, 
mandorle bigemini) (1). 


Il semplice contatto di certi oggetti con altri 
dotati di particolare virtù vale a fare acquistare ad 
essi le virtù medesime ; si origina così un altro modo 
di formazione di amuleti, che per codesta semplice 
operazione possono propagarsi all 7 infinito. Questo 
principio del contatto non apparisce che di rado ne¬ 
gli amuleti primitivi, ma si trova invece applicatis¬ 
simo in quelli derivati, che si formarono più tardi 
e che si formano anche oggi, specialmente per sug¬ 
gerimento o consiglio dei seguaci delle dottrine cri- 


(1) Le mandorle Ingemmi devono rappreseli tare nei conce- 
pimenti delle genti di mentalità inferiore, sotto una forma na¬ 
turale larvata, quella parte organica dell’uomo, elle ebbe nell’an¬ 
tichità e che si ritiene tuttora di possedere, un’ influenza protet¬ 
trice validissima contro il malocchio. 
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stiane nella forma cattolica. La maggior parte di¬ 
fatti degli amuleti, che si possono dire cristiani, ha 
originato ed origina dalla virtù del contatto. 


Nella formazione di particolari amuleti si è se¬ 
guito ancora il principio di riconoscere la virtù pro¬ 
tettiva anche nella sola parte di un tutto, a cui per 
convinzione generale sogliono assegnarsi caratteri 
specifici, derivanti da un dato di fatto di facile os¬ 
servazione, o da un'induzione, poco attendibile per 
sè stessa, perchè non riposa su dati positivi dell’espe¬ 
rienza. I due seguenti esempi varranno a dimostrare 
la realtà di questa conclusione. 

Un frammento di osso prelevato dal cranio di 
un uomo, colpito durante la vita da male epilettico, 
è ritenuto espediente validissimo a prevenire nei vi¬ 
venti gli accessi della epilessia. In tal caso l’osser¬ 
vazione di fatto è precisa e logicamente conseguente ; 
non tanto per 1’ effetto, che si pensa dedurne, quanto 
per la relazione simpatica, giustamente intraveduta, 
fra l’individuo affetto da una determinata malattia 
e l’azione che può esercitare un frammento di cra¬ 
nio di chi soccombette già per i ripetuti assalti di 
essa. E il principio medesimo, che sotto altra forma 
più tardi prevalse nella medicina ippocratica, espres¬ 
so dall’ aforisma, similia similibus curantur. Si usò 
difatti comunemente di curare i malati affetti da 
morbo epilettico con la polvere del cranio umano, 
somministrata epicraticamente ! 

Un amuleto d’indole differente, ma psicologica¬ 
mente dedotto dallo stesso principio, che informò il 
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precedente, è costituito da nn pezzo d’ intestino di 
lupa, lu budellu de lupa, come designano volgar¬ 
mente gli Abruzzesi, e che si ritiene validissimo per 
impedire 1’ aborto. Ricercando la ragione di codesto 
singolare amuleto, si giunse a conoscere, che 1’ im¬ 
piego dello intestino di lupa si deve al pensiero, 
che tale animale non è mai soggetto all' aborto. 
Conseguentemente una parte del tutto, che si ri¬ 
tiene in possesso del benefizio naturale di non a- 
bortire, eserciterà per ragione simpatica nelle donne 
incinte la sua virtù protettiva, contro i casi di a- 
borto, possibili a verificarsi. 

Come poi siasi potuto acquistare dall’ uomo, o 
meglio dalla donna, la ferma convinzione, che la 
lupa non abortisca mai, è impossibile precisarlo ; 
può credersi tuttavia, che tale amuleto sia antichis¬ 
simo, come quello che è derivato da un animale non 
addomesticato dall’ uomo, e che caratterizza lo stato 
primitivo, selvaggio, in cui l’uomo stesso ebbe a tro¬ 
varsi fin dalla più remota epoca preistorica. Lo stesso 
fatto di avere prescelto una parte organica dell’ a- 
nimale, che con la funzione generativa non ha re¬ 
lazione alcuna, rivela un errore grossolano, possi¬ 
bile a commettersi da menti bambine, ma non da 
osservatori anche superficiali. Può quindi ritenersi, 
che uno o più casi fortuiti sieno riusciti ad inge¬ 
nerare la convinzione, che la lupa abbia il vantag¬ 
gio naturale sugli altri animali di non abortire giam¬ 
mai, e che questa idea, sia pure erronea nel giudizio 
che potè determinarla, incontrò fortuna e riuscì a 
generalizzarsi ed a farsi accettare da tutte quelle 
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menti, impressionabili dinanzi alb immaginoso, ma 
non abituate alla riflessione ed al raziocinio. 

Nella provincia di Teramo si possedevano sol¬ 
tanto tre amuleti di tal genere e con artifizio ed 
astuzia si giunse a prelevarne uno a vantaggio dei 
nostri studi, lasciando nella desolazione la proprie¬ 
taria, che speculava sull'amuleto, affittandolo ad un 
prezzo determinato alle donne incinte, ed esigendo da 
esse un pegno di valore, che ne assicurasse la pun¬ 
tuale restituzione. Oggi che i lupi e le lupe si ren¬ 
dono sempre più rari nei monti deir Apennino, il 
sottrarre un amuleto rappresentato da una parte or¬ 
ganica di codesti animali, a cui si attribuisce tanta 
efficacia per il normale andamento della funzione 
fisiologica più importante della donna, deve deter¬ 
minare conseguenze non trascurabili, ri ducendosi a 
due soltanto in un’estesa provincia gli amuleti pro¬ 
tettori ancora disponibili. 


Un gruppo non trascurabile di amuleti deve poi 
l’attribuzione delle virtù di cui sono insigniti, ad 
un ordine d’idee totalmente differenti da quelle fi¬ 
nora stabilite o descritte. Uno dei mezzi validissimi 
per impedire che le streghe arrechino danno alle 
persone e segnatamente ai bambini, è quello di mu¬ 
nirli di amuleti, che presentino qualche particolare 
naturale o ad arte procurato, che possa esser sog¬ 
getto di numerazione. A tale scopo valgono effica¬ 
cemente sacchettini con numero indeterminato di 
grani di sabbia o di sale, di semi di miglio o di 
panico ; sono efficacissimi amuleti quelli, formati 
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eia lamine o ciottoletti di poliporiti (fìg. 22. a pag. 33), 
frammenti di travertino con fori; si adoperano pure 
a tal line nelle stalle, nelle cucine, negli atri delle 
abitazioni, rami di asparago, di ginepro, di agrifo¬ 
glio, di pungitopo. In tutti questi casi la strega, se¬ 
condo il concetto popolare, deve non solo numerare 
ad uno ad uno i grani di sabbia o di sale, i semi 
di miglio o di panico, i canaliculi delle poliporiti, 
i fori esistenti nel travertino, le foglie aghiformi od 
aculeate dell’ asparago, del ginepro, deir agrifoglio, 
del pungitopo ; ma dopo averne rilevato il numero 
preciso, deve fare altrettanti giri attorno alla per¬ 
sona, che vuole aduggiare o danneggiare. Per com¬ 
piere tutto ciò richiedesi tempo non breve, tanto più 
che la numerazione nelle ore notturne riesce di- 
fìcilmente precisa, e poi durante la numerazione o 
la ripetizione incessante di giri attorno ad una per¬ 
sona, possono sopravvenire individui, che disturbino 
le operazioni o si avvedano del malefìzio, che stava 
per compiersi, rendendo così di nessuna efficacia 
P arte malvagia, che s’ intendeva di adoperare. 

L ’indeterminato è pertanto un ostacolo formi¬ 
dabile contro la potenza delle streghe ; e siffatto prin¬ 
cipio, generalmente accettato, addimostra ad evi¬ 
denza, come la mente umana invasa dal timore, di 
fronte alle azioni malvagie, che le streghe possono 
compiere, è riuscita ad opporre mezzi protettivi così 
semplici e facili, da meravigliarci piuttosto, come 
possa credersi, che le streghe sussistano ancora e si 
ritengano capaci di esercitare temuti malefìzi. 

Talora poi il mezzo di difesa si rende ancor 
più complesso e difficile del semplice numero inde- 
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terminato, addiventando assolutamente irresolubile, 
col trasformarsi da indeterminato in ignoto. Finche 
si tratta difatti di numerare un segno caratteristico, 
un particolare esistente, V operazione potrà riuscire 
lunga, penosa, difficile, ma alla fine sarà sempre 
possibile, che giunga ad una risoluzione. Come effet¬ 
tuare però la contazione di un segno, di un carat¬ 
tere, che non esiste altrimenti sull'oggetto riguardato 
come amuleto protettore? Gli esempi seguenti var¬ 
ranno a chiarire questo argomento singolarissimo di 
Psicologia popolare. 



Fig. 29.a — Mascelle di riccio o porco-spino. — Una di esse 
è legata in argento ; le altre due sono avvolte con dio di lana co¬ 
lorata. Abruzzo teramano — Gr. 1 / 2 . 

Si conosce da tutti che il riccio o porco-spino 
(.Erinaceus europaeus L.) è un piccolo roditore, co¬ 
mune nelle regioni boschive d'Italia, la pelle del 
quale è protetta da un numero indeterminato di acu¬ 
lei. Ebbene, come potranno le streghe conoscere il 
numero preciso di aculei, che si trovavano in uno 
di codesti animali, quando l'amuleto è formato seni- 
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plicemente da una mascella, tratta da esso dopo la 
morte ? 

Come potranno le streghe tentare la numerazione 
delle foglie aghiformi od aculeate dello asparago, del 
ginepro, deir agrifoglio, del pungitopo, quando si tro¬ 
veranno di fronte non alle piante od ai loro rami, 
ma semplicemente dinanzi alle frutta di esse, alle 
bacche rosse di ginepro, di asparago, di agrifoglio, di 
pungitopo, che s’impiegano come validissimi antistre¬ 
gonici, segnatamente per la protezione dei bambini? 

Un altro amuleto di tal genere, che alla singo¬ 
larità dei particolari, indispensabili a costituirlo, ag¬ 
giunge il fatto di rivelare la mente sagace dei ti¬ 
morosi, è rappresentato da quelle lamine di acciaio 
o di ferro, che talvolta si trovano tra le macine 
da molino, lamine che provengono dal distacco ca¬ 
suale di schegge dall’ albero di ferro centrale, in¬ 
fìsso nella macina dormiente o ferma. Queste scheg¬ 
ge, rese ancora più sottili dal peso e dal movimento 
della macina mobile superiore, sono avidamente 
ricercate per cucirle fra le pieghe degli abiti dei 
bambini, ovvero per accluderle in un pezzo di 
stoffa, formandone così un amuleto, che si appende 
al collo dei bambini per preservarli dai malefizì 
delle streghe. Come potranno queste esercitare le 
loro azioni malvagie, non conoscendosi da alcuno il 
numero dei giri, che la macina mobile ha fatto so¬ 
pra la laminetta di ferro, che si trovava adagiata 
sulla macina fissa? Il numero ignoto dei giri, ap¬ 
plicato ad un oggetto materiale, arresta in tal caso 
la potenza delle streghe, rende impossibile V attua¬ 
zione del malefizio, che stava compiendosi, adug- 
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giando bambini innocenti, o persone ignare di esser 
soggette alle loro azioni malvagie. 


Ebbene questo principio dello indeterminato, 
dell 7 ignoto, che si manifesta con forme così singo¬ 
lari nelle concezioni popolari viventi, e che si ri¬ 
tiene mezzo preventivo e protettivo efficacissimo con¬ 
tro i malefizi delle streghe, ebbe sempre india su¬ 
perstizione indo-europea ed universale un’ impor¬ 
tanza notevolissima. 

La storia difatti ci ricorda il principio seguito 
comunemente nell’ antichità, per cui il nome di una 
persona o di una città, equivaleva materialmente alla 
stessa persona ed alla medesima città ; ed il nemico 
od il mago, che fosse giunto ad impadronirsi del 
loro nome, era sicuro di tenere a disposizione la 
persona o la città, a cui il nome stesso si riferiva. 

La stessa Roma ebbe nelle origini sue due nomi 
distinti, in corrispondenza del principio suddetto ; 
uno il vero, conosciuto soltanto dai sacerdoti e 
da essi tenuto segreto, per timore che fosse col¬ 
pito dalle incantazioni maligne dei maghi nemici ; 
L altro invece, cognito a tutti, esprimeva semplice- 
mente la posizione geografica o T ubicazione della 
città (1), e questo nome rappresentando un fatto na¬ 
turale, non aveva importanza alcuna di fronte alle 


(1) Il Tevere presso Roma, s’indicava col nome di Rinnen, 
parola apparentata alla radicale greca, che significa scorrere: e 
Roma, è, forse al femminile, 1’ equivalente della parola tedesca 
Strom « corrente » e significa verosimilmente la città del fiume. 
(Henry, in Reme Rleu, 1906, t. V, p. 201). 
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incantazioni od ai malefizì, che per opera dei maghi 
o degli stregoni potevano compiersi a dànno della 
città. 

Più tardi quando la civiltà romana aveva rag¬ 
giunto il suo splendore, lo stesso principio dello 
indeterminato, delP ignoto, esercitava sempre la 
sua influenza, non solo sulle credenze delle plebi 
ignoranti, ma sul pensiero eziandio degli eruditi, e 
degP intelligenti del tempo. Si richiamino a tal ri¬ 
guardo i versi di Catullo (1), quando alla sua Lesbia 
adorata, la famosa Clodia, dice di darle mille baci, e 
poi cento, e poi altri mille e cento ancora, e poscia 
soggiunge : quando il numero dei baci salirà a 
parecchie migliaia, noi li confonderemo tutti in¬ 
sieme e così non solo noi stessi non sapremo 
più quanti furono, ma nessuno invidioso riuscirà 
giammai a conoscerne il numero ed il mistero. 

E questo stesso pensiero trovasi ancor meglio 
espresso e circondato da circostanze di un’ indeter¬ 
minatezza speciale, in un’ altra composizione poe¬ 
tica, quando Catullo risponde alla domanda di 
Lesbia, che gli richiedeva, quanti baci egli avrebbe 
desiderato da Lei, perchè dicesse di averne avuti 
non solo a sufficienza, ma anche qualcheduno di 
più. E Catullo risponde : mi darai tanti baci, quanti 


(1) Da mi basia mille, deinde centum, 

Dein mille altera, dein secunda centum, 
Deinde usque altera mille, deinde centum. 
Dein cum milia multa fecerimus, 
Conturbabimus illa, ne sciamus, 

AUT NEQUIS MALUS INVIDERE POSSIT, 

CUM TANTUM SCIAT ESSE BASIORUM. 


Ad Lesbiam, 5. 
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sono i grani di aréna del deserto libico attorno a 
Cirene, ove nasce il benzoino ; fra il luogo ove 
Giove Aminone rende i suoi responsi, e quello 
ove trovasi la sacra tomba del vecchio Batti; mi 
darai tanti baci, quante sono le stelle innumerevoli 
del cielo, intente a spiare gli amori furtivi, che 
nelle notti placide e serene compiono gli uomini ; 
tanti baci Lesbia darai al tuo Catullo, perchè ne ab¬ 
bia abbastanza e perchè possa dire di averne avuto 
anche qualcheduno di più (1); senza che per questo 
le genti curiose o invidiose (2) riescano a nove¬ 
rarli e senza che alcuna lingua malevola possa 
trarne partito per le operazioni del fascino. 

Nelle annotazioni al carme Catulliano curate da 
Baehrens (3) a proposito del numero indeterminato, 


(1) Quacris, quot mihi basationes 
Tuae, Lesbia, sint satis superque ? 

Quam magnus numerus Libvssa arenae 
Lasarpiciferis iacet Cyrenis, 

Oraclum Jovis inter aestuosi, 

Et Batti veteris sacrum sepulchrum, 

Aut quam sidera multa, quum tacet nox, 

Furtivos hominum vident amores, 

Tarn te basia multa basiare, 

Vesano satis et super Catullo est, 

QUAE NEC PERNUMEKARE CURIOSI 
POSSINT, NEC MALA FASCINARE LINGUA. 

Ad Lesbiam, 7. 

(2) Il Pascoli nelle sue note al carme di Catullo, osserva 
giustamente che la parola latina curiosi aggiunge al significato 
dell’italiano curioso un’ idea d’invidia; esso cita molto a proposito 
il seguente pensiero esplicativo di Plauto : curiosus nemo est 
quin sit maliolus; (nessuno è curioso, che non sia malevolo). 
Lyra romana, Livorno, Giusti, 1895, pag. 50. 

(3) Catulli Veronensis Liber — Voi. II, fase. I; Lipsiae, Teu- 
bner, 1885, pag. 97. 
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si riferisce poi un pensiero di Mureto, celebre filo¬ 
logo del secolo XVI, il quale ricorda, che i conta¬ 
dini, suoi contemporanei, avevano scrupolo di con¬ 
tare i pomi novelli crescenti sugli alberi, perchè 
temevano, che una volta precisato o determinato tal 
numero, si portasse per questo semplicissimo fatto, 
pregiudizio o danno al loro normale accrescimento (1). 

Sebbene in un campo totalmente diverso da 
quello percorso dal poeta latino, pure si conferma, 
anche per V osservazione del Mureto, quanta im¬ 
portanza proseguisse ad accordarsi al numero inde¬ 
terminato od ignoto, addimostrandosi, come siffatto 
principio sopravvivesse ancora nel secolo XVI (2). 

Pur non tenendo in conto il tempo remotissimo 
a cui tradizioni e leggende possono farci risalire, 
ma restando soltanto nel campo delle date positive, 
egli è certo, che dalle origini di Roma in poi, da 
quando Catullo espresse i suoi pensieri in dolcis¬ 
simi versi, parecchi secoli tramontarono e molta 
parte delP Umanità percorse la sua traiettoria sulle 
scene del mondo. Non ostante però questo lungo 
volger di tempo, non ostante il progresso rag¬ 
giunto nella coltura generale, pure non si affievolì 
per nulla il principio a cui si affidarono e tutt’ ora 
si affidano le sorti, contro il fascino ed i male- 
tìzi delle streghe. Codesto principio sopravvive di¬ 
fatti integro ed indiscusso, applicato ad amuleti, 
che si ritengono di sicura efficacia e protezione e 


1) Mureto dice: nostrates quiclem rustici pcuua in novellis 
arboribus crescentia numerare hodieque religioni habent. 

(2) La superstizione notata da Mureto è stata da me trovata 
tuttora vivente nelle campagne dell’ Umbria. 
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che derivano le loro virtù, non da concetti animi¬ 
stici, ma semplicemente dalla potenza del numero 
indeterminato od ignoto, sia di talune parti che 
stanno a costituirli, sia di alcuni caratteri, che in 
essi si rilevano. 


Da quanto fu esposto finora, si può stabilire, per 
la maggior parte degli amuleti, il concetto psicolo¬ 
gico informatore delle virtù specifiche ad essi attri¬ 
buite; per molti altri però riesce difficile, se non 
impossibile, di precisarlo. Questa difficoltà però lo¬ 
gicamente conseguente, finché Tesarne degli amuleti 
si limita a quelli contemporanei, diminuisce di molto, 
quando si addivenga ad una comparazione degli amu¬ 
leti odierni con quelli usati in epoche remotissime, 
comparazione che risulta atta a chiarire la loro prima 
derivazione. Si osservino difatti le rappresentazioni 
dalla figura 30. a in poi e si rimarrà convinti del 
fatto, che certe qualità, certe forme di amuleti, in¬ 
trodotti dalTuomo fin da quelle remotissime età, che 
si perdono nel buio della protoistoria e della pre¬ 
istoria, proseguirono poi per tradizione non mai in¬ 
terrotta fino alTepoca presente. 

Ciò premesso, come si potrebbe oggi stabilire 
la ragione determinante del pensiero informatore 
avuto dalTuomo primitivo, quando a propria difesa, 
seguendo essenzialmente i concetti dell’ animismo, 
prescelse a guisa di amuleti protettori, una zanna 
di porco, una chèla di gambero, una conchiglia di 
cyprciea o di dentai inni? Ben a ragione le genti del 
popolo, che hanno fede negli amuleti, danno risposte 




Fig. :iO. !l — Difese di suini. — la alto: Amuleto antico; ne¬ 
cropoli preistorica di Ninnami (Ancona). In basso: Amuleto con¬ 
temporaneo comunissimo, contro il malocchio e le streghe. Pe¬ 
rugia — Gl*. •- 2 / 3 . 
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incerte o vaghe, quando sono addimandate del per¬ 
chè esse impieghino tali o tali altri amuleti. — Si è 
fatto sempre così — rispondono : — il perchè di ciò 
che si domanda, non sappiamo indicarlo; — mio 
padre, mio nonno, riponevano su tali oggetti quella 



Fio. 31. a — Frammenti terminali di corna di cervi. — a s. : 

Amuleto antico; necropoli preistorica di Numana (Anconai. A d.: 
Amuleto contemporaneo, contro la jettatura ed il malocchio. Pe¬ 
rugia — Gr. nat. 


fiducia, quella ferma sicurezza di protezione e di 
aiuto, che noi stessi vi riponiamo ; ma non sappiamo 
dire il perchè. — 

In relazione pertanto con queste risposte ed in 
presenza della eloquente dimostrazione comparativa, 
che potrebbe del resto essere estesa anche a molti 
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e molti altri amuleti contemporanei (1) è logico con¬ 
cludere, che nel modo medesimo per cui negli strati 



Fig. 32.a — Chèle o pinze di Gamberi. — A s.: Amuleto an¬ 
tico; necropoli preistorica di Cupra Marittima (Ascoli). A d.: Amu¬ 
leto contemporaneo, contro le streghe ed il malocchio. Aquila 
— Gr. nat. 

geologici rimasero le impronte fossili degli animali 
e delle piante che vivevano, quando gli strati me¬ 
desimi si formarono, così negli strati più bassi della 
umana intelligenza, sono rimasti compresi molti fos¬ 
sili del pensiero, che rispecchiano ancora fedelmente 
le prime e più semplici manifestazioni psichiche dei- 
rum ani tà. 


(1) Vedasi su ciò, una mia Memoria negli Annali della Fa¬ 
coltà di medicina delV Università di Perugia ; 1900, voi. XII, pa¬ 
gina 239. 
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Giova anche riflettere come la causa determi¬ 
nante, che spinse V uomo a valersi degli amuleti 
nelle remote e remotissime età, 
è quella stessa che lo spinge og¬ 
gidì a richiedere aiuto confi¬ 
dente e protezione immanche¬ 
vole ad oggetti il più delle volte 
insignificanti. Per conseguenza 
V identità della causa determi¬ 
nante attraverso ad una lunga 
distesa di tempo, dev’essere ri¬ 
guardata come uno dei fattori 
precipui che condusse e deve 
condurre al raggiungimento di 
un risultato identico. Questa 
causa è riposta in quel senti¬ 
mento di debolezza nelle pro¬ 
prie forze, che assale purtroppo 
in tante circostanze la generalità 
degli uomini e che s’ indica 
comunemente col nome di paura. 

E pur troppo la paura del male, 
in tutti i suoi multiformi aspetti 
considerato, cagiona il male della 

paura, da cui, come da ogni Flo . 33 ., _ conchiglie 

di molluschi del ge¬ 
nere Cypraea. — in alto: Amuleto antico; necropoli preistorica 
di Montelparo (Ascoli). In basso: Amuleto contemporaneo, contro 
le streghe ed il malocchio. Montemelino (Perugia) — Gr. nat. 

altra sorta di male non isfuggono nemmeno gli uo¬ 
mini colti e studiosi. 

E la paura è stata sempre ed è tuttora la con- 
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sigliera più fida nella formazione degli amuleti ed 
in quella cieca fiducia, che in essi si è riposta e si 



Fig. 34 .a — Opercoli di molluschi del genere Troclms. — 
A s.: Amuleto antico, necropoli preistorica di Montelparo (Ascoli). 
A <%.: Amuleto contemporaneo, detto comunemente occhio di S. Lu¬ 
cia, efficacissimo a preservare gli occhi dalle malattie. Papiano 
(Perugia) — Gr. nat. 

ripone, a partire dalla più remota epoca preistorica 
fino all’età, che noi rapidamente percorriamo. 

Spinosa aveva già osservato : « che la causa da 
cui deriva la superstizione, quella che la conserva 
e 1 ; alimenta è il timore » ed a me pare che nessuna 
forma di superstizione si adatti meglio alla giusta 
riflessione di Spinosa, di quella che si rivela con la 
fede nelle virtù degli amuleti ; essi difatti con l’ap¬ 
plicazione contemporanea costituiscono V alimento 
più efficace al mantenimento delle antiche credenze 
superstiziose ; con la persistenza di forme determi¬ 
nate, e con la particolare qualità di taluni oggetti 
o di alcune sostanze prescelte a formarli, rappre- 
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sentano la conservazione costante del pensiero antico, 
immutabilmente seguito dall'uomo a partire dai re¬ 
moti tempi che precedettero la storia. 

Merita da ultimo di esser rilevato, 
come la fede riposta nelle virtù degli 
amuleti, che nella semplicità di una 
psicologia infantile, riveste tutti i 
caratteri di una forma di religione 
primitiva, incominciò a manifestarsi 
prima ancora che le grandi religioni 
organizzate, imponessero i loro dog¬ 
mi, i loro molteplici e variati simu¬ 
lacri ; perdurò inalterata, anche allor¬ 
quando molte forme di religioni, det¬ 
te superiori, tramontarono per sem¬ 
pre ; perdura ancora, non offuscata 
dalla luce vivissima della scienza e 
dagli splendori della civiltà, non 
vinta dalle grandi religioni domi¬ 
nanti, che adattandone anzi il prin¬ 
cipio alle loro dottrine, contribuirono 
in modo indiretto alla sua persi¬ 
stenza. E cosa davvero singolare si 
è, che codesta fede nelle virtù degli 

Fig. 35.a — Fram¬ 
menti di conchi¬ 
glie di Dentalium. — In alto: Amuleto antico; da una tomba etni¬ 
sca della necropoli di Orvieto. In basso : Amuleto contemporaneo, 
contro i dolori artritici e il dolore dei denti. Civitella d’Arno (Pe¬ 
rugia) — Gr. nat. 

amuleti, si mantenne e si diffuse attraverso i se¬ 
coli e nelle diverse parti della terra, senza il soc¬ 
corso di maestri, di apostoli, senza l'aiuto di tutti 
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quei mezzi clamorosi di propaganda, e molte volte 
di tutte quelle forme di persecuzione, di cui eb¬ 
bero bisogno le religioni 
superiori per fare accet¬ 
tare e sovente imporre le 
loro dottrine. Si mantenne 
e si diffuse per il suo ca¬ 
rattere semplice, per virtù 
dell’esempio, per forza di 
tradizione e per quella for¬ 
ma d’inerzia psichica, che 
nella torpidità iniziale delle 
menti umane prosegue an¬ 
che oggi ad esplicare i 
suoi effetti, come V iner¬ 
zia fìsica non riesce a 
turbare le condizioni sta- 

Fig. 36.a — Pendagli in vetro 

ed in cristallo, aventi forme 
falliche. — A s. : Amuleto antico in vetro, da una tomba romana, 
Perugia. A d. : Amuleto contemporaneo, contro il malocchio. Pa- 
lena (Cliieti) — Gr. nat. 



tiche di alcuni corpi, che pur si trovano in mezzo 
ad altri, animati da movimenti variatissimi. 



